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(Relazione dei pazienti sulla gita del 
10 giugno 1967 sulla litoranea Salentina) 



RELAZIONE SULLA GITA 
===========~:=====================~============ 

10 giugno 1967, ha inizio per noi parteoipanti alla gita, al oarose! 

lo di emozioni ohe (oertamente) proveremo durante il oorso di questa avve~ 

tura. La giornata è meravigliosamente bella. Nessuna nube, maoohia quel 

bellissimo manto azzurro del oielo. Un sole divinamente splendente, risoa! 

da la natura che inalza un inno di ringraziamento al suo Creatore. 

Sono le ore 9, la partenza avviene oon nel nostro cuore, un qualcosa 

che. non è possibile manifestarla con grida festose, ma la teniamo racchi~ 

sa strettamente dentro di noi, per non rendere triste questo giorno a tu! 

ti gli altri che rimangono a oasa. 

Usciamo dall'Ospedale, prendendo la strada che porta a San Oataldo. 

In questo tratto di strada, qualcuno da inizio (anohe se in sordina, a ~ 

nifestare la sua gioia) a oantare, seguito subito dagli altri. Lasciamo 

S.Oataldo, per toocare San Foca, Rooa, sfioriamo Torre dell'Orso e ripre~ 

diamo la strada ohe oosteggia il mare, e si passa fra quella meravigliosa 

e stupenda Pineta (già conosoiuta da noi in una delle gite del passato) 

stesa tra la spiaggia e i deliziosi laghi Alimini. E oosì arriviamo a 

Otranto. Qui avremmo voluto fermaroi unistante, per visitare quell'Antioo 

Santuario, ma non è stato possibile. 

Oontinuiamo il nostro viaggio sulla Litoranea. Qài il mare oi fa 

sentire ~iù ohe altrove, la sua regale ed immensa presen.a, 001 suo oara! 

teridtico odore di sale, portato dal vento della primavera morente. Entra 

afe:.I.te dai finestrini aperti del pulman, venendo a solleticare le nostre 

narioi. Dopo quasi un minuto di oammino, inaspettata ed improvvisa, la L! 

toranea si mostra ai nostri sguardi abbaoinati, in tutta la sua stupenda 

bellezza dei suoi mi7'.e oolori. (E come sempre, quando abbiamo la possibili­
t~ di peroorrere in una gita di piacere, questa bella Litoranea Adriatioa) 

http:afe:.I.te
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E come se fosse, non lo spettacolo di tutti i giorni, ma un quadro mer!, 

viglioso ohe per la prima volta si distende ai nostri piedi. Le mille 

scintille dorate ohe il sole trae dal blu intenso del mare, quasi oi a~ 

oeca. Siamo oostretti a sooohiudere appena le palpebre tanto è il suo 

bagliore dai suoi infiniti oolori. 

Proseguendo il nostro viaggio, tocchiamo Santa Cesaria Terme. Qui 

giunti, abbiamo il piaoere di poter salire e sostare nella Pineta. See~ 

diamo tutti quanti dai pulman, oi guardia.mo intorno e ci accostiamo al 

parapetto che circonda. la Pineta. Diamo appena. in piccolo sguardo al di 

sotto di noi e vediamo S.Cesaria, soggiaoere fra i suoi infini giardini 

in fiore. Cerohiamo di far si, ohe il nostro sguardo scivoli lentamente 

su tutto oiò ohe oi oirconda. Non possiamo evitare il oolpo che, oi l!, 

soia senza respiro, e ohe il nostro cuore riceve.In questo momento noi 

pensiamo che il nostro ouore si sia fermato e così il tempo. Non rimane 

altro che lo spazio nella sua infinita grandezza. e la. scena. panoramica 

con il fondo marino che possiamo ammirare dall'alto della. Pineta. Noi 

non possiamo descrivervi quel panorama nella sua immensa bellezza, per-
chè se noi dioiamo, stiamo ammirando S. Ceaaria coi suoi villini, i 

suoi giardini fioriti, il suo cielo, il mare e la sua Pineta con tutti 

suoi olezzanti profumi, le nostre parole sembrerebbero, delle vere 

bestemie. E ciò, sarebbe un vero sacrilegio e guasterebbe, tutto quel 

ohe di bello, ohe la natura ha profuso a piene mani, per la gioia e il 

piaoere dei nostri occhi. Ma solo, la sapiente e divina mano d'un MaA 

zoni, saprebbe desorivere tutto ciò, in ogni suo minimo particolare e 

nella sua giusta. misura. di prosa poetica. E nessun altro. 

Lasciamo S. Cesaria e, proseguiamo il viaggio sempre sulla Li t,2, 

ranea.. Gli soenari panoramici si susseguono gli uni agli altri, in 

ognino dei loro più fantasmagorioi e variopinti colori, senza mai fini 

re di meravi~liarci. 

http:riceve.In
http:guardia.mo
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Finalmente arriviamo a Santa Maria di Leuca. Però la nostra meta 

stabilita è il Santuario. (Anche questo luogo e già stato visitato da 

alcuni di noi in passato) Qui giunti, troviamo che ci aspetta (oome 

sempre) il nostro Reverendo oappellano Don Antonio Giancane, che oon la 

sua presenza, ha aggiunto alla gita un'altra nota di letizia. Entriamo 

tutti quanti nel Santuario. Qui siamo sorpresi, perchè al nostro entr~ 

re, età per aver termine il rito religioso che lega per sempre l'uomo 

e la donna (Il matrimonio). Al termine della funzione, don Antonio, ci 

parla sulle origini del Santuario. Alla fine oi elargisoe la sua santa 

benedizione. Quindi all'uscita siamo ospitati nel locale ristorante, 

per oonsumare il nostro pranzo. Prima che oi sediamo a tavola, il Rev~ 

rendo, benedioe il nostro cibo, e recita una breve preghiera di ringra 

ziamento. 

Il pranzo viene servito dalle nostre brave e gentili Assistenti 

Sooiali e dal personale infermieristico, con un servizio veramente perfe! 

to. Le A.S. poi, si prodigano in tutti i modi possibili, affinchè, àd 

ognuno di noi non manchi nullao Il pranzo, viene gustato con vero piao!. 

re, incominciando dalla pasta al forno che era veramente squisita, come 

pure la carne, salame formaggio, ecc. 

Dopo il pranzo, molti vogliono andare alla spiaggia, scendendo da 

quella caratteristioa e lunga scalinata, che è una delle bellezze di 

S.Maria di Leuca. Pochissimi altri di noi, abbiamo preferito rimanere, 

per gustare dall'alto del Santuario, dal quale si può vedere tutta Leu-
ca e dintorni, che con l'estremo ed ultimo lembo della nostra terra for-
mano, un meraviglioso scenario panoramico, di indimenticabile bellezza. 

Fra tutte le emozioni provate in questo giorno, c'è nè una più 

grande di tutte le altre, ed ha fatto sì, che questo giorno fosse ver~ 

mente pieno per noi9 Ed è stato llarrivo del nostro Direttore, Prat. 

Dott. Luiei STEFAlvACHI. Al suo arrivo, noi siamo appena in quattro o 
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oinque, gli altri, oome abbiamo detto più sopra, sono andati giù alla spiaS 

gia. Appena soeso dalla macchina, il Direttore, il suo primo pensiero è st~ 

to quello di rendersi oonto del nostro stato di salute. Domandandoci, se il 

viaggio è andato bene, se stavamo bene, se il pranzo era buono ed abbasta~ 

za. Insomma, ha voluto ohe lo si rendesse oonto di tutto. Infine, ha detto, 

e gli altri dove sono? Abbiamo risposto ohe gli altri sono soesi alla spiaS 

gia. E LUI, dando uno sguardo ai pulman, ha detto, come, sono andati a pi~ 

di, e le macchine cosa ci st'anno a fare. Bene, ora salite sui pulman and~ 

te incontro agli altri li fate salire e ce nè andiamo al Lido. (Andare al 

Lido in questo momento ci pare molto p~esto per trovarlo aperto dato che 

sono poco o più delle 15,30) Il sorvegliante dando uno sguardo al suo or~ 

logio, ha detto. Professore, il Lido in questo momento sarà oertamente 

ohiuso. Va LUI di rimando, non vi preoccupate, se è ohiuso, lo faooio apri 

re. Voi intanto, salite e fate salire anohe gli altri, poi seguitemi. E o~ 

sì facciamo. Siamo arrivati al Lido, en~riamo tutti quanti e qui, ci viene 

offerto dal Direttore, un gelato che, viene gustato con vero piaoere. Qui 

al Lido, alcuni dei partecipanti alla gita, si mettono a gironzolare di 

quà e di là. Alcuni altri preferiscono avvicinarsi al Juke-Box, facendo 

la gara per soegliere le migliori canzoni. Il resto degli altri di noi pr~ 

ferisce, mettersi a sedere di fronte al mare per respirare a pieni polmoni 

quell'aria marina. Stando là seduti possiamo ammirare quella grande ed il 

mensa distesa d'acqua. Mentre le onde del mare, vengono a lambire la spia~ 

gia del Lido, i nostri ooohi,la nostra mente e il cuore, seguendo a ritro 

so il oa~~ino delle onde (Tocoando lidi sconosoiuti), si perdono là, lont~ 

no nell'orizonte, fin dove, quasi a noi pare che il oielo ed il mare, si 

toocano l'un l'altro. 

Lasoiamo il Lido di S. Maria di Leuca, non perdendo mai di vista il 

mare~ Arriviamo alle Quattro Colo~ne (L~ohe questo luogo, è a noi noto)~ 
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Qui possiamo visitare anoora una volta, e ammirare il oaratteristioo ri 

storante, oon le sue pareti soolpite di bellissime figure allegoriohe. 

Anohe qui, oi viene offerto un bel gelato, e abbiamo, oome altrove, la 

possibilità di usufruire d'un Bar, per oompraroi qualohe bibita. TrovaE 

dosi anohe alle Quattro Colonne un Juke-Box, oi avvioendiamo anche qui, 

nello soegliere delle bellissime oanzoni. 

In questi ultimi istanti ohe stiamo passando in questo luogo, non 

oi stanohiamo mai di guardaroi intorno e di asooltare quel lento morm~ 

rio del mare, ohe al nostro oreoohio, sembra un doloe oanto di speranza, 

per un invito a ritornare in queati luogi in un avvenire migliore rioco 

di buone promesse. 

Lasciamo le Quattro Oolonne per far ritorno a oasa, portando ra~ 

chiuso nel nostro ouore e nella mente, tutti quei luoghi, tutte le gioie 

e tutte le emozioni più profonde da noi provate, per poterle ricordare in 

avvenire. Rioordarle al termine della giornata, i. quelle ore in oui r! 

maniamo soli oon noi stessi,,:oioè la notte, perohè, proprio in quelle ore 

notturne, sono i momenti ohe una tristezza infinita oi afflige il ouore. 

Per tutto quell'abbandono e la nera solitudL~e, ohe oiroonda ognuno di 

noi. Ebbene, iioordare in quei momenti, tutto quello ohe abbiamo provato 

in questo giorno, oi potrà aiutare e vinoere la solitudine e quell'abb~ 

dono ohe vi regna a noi d'intorno e a sperare in un giorno migliore per 

tutti noi. 

Conoludiamo per dire il nostro pensiero sul comportamento tenuto 

dagli uomini e dalle donne alla gitao 

Anohe quest'anno con vero spirito di Organizzazione, noi tutti 

ospiti di quest'Istituto abbiamo potuto usufruire della gita (Oramai è 

usanza di quest'Ospedale far si, ohe i suoi degenti abbiano la possibili 
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tA, in un giorno della stagione estiva, di evadere dalla solita vita di 

ogni giorno, sempre monotona e piatta, per passarla in una gita di pi~ 

oere)o Gita tanto attesa dalla stragrande maggioranza di noi. Ma di quel 

la maggioranza, siamo stati poohi ~poohissimi) i presoelti dalla dea fo~ 

tuna. E questo oi rattrista, perchè, avremno voluto che tutti, indisti~ 

tam::mte avessero a gOlJ.ere di quelle gioie, pia.ceri e benefici (Oioie e 

piaceri oonsistenti non solo andando gironzolando di quà e di là, face~ 

do una bella scorpacoiata o per spendere qualche biglietto da mille per 

propri capricci. Ma ancor più,di quei benefici, ohe noi ne siamo ver~ 

mente certi, servono al miglioramento e alla guarig;one, anche se non t~ 

tale, sia del sistema nervoso ohe psichico) ohe la gita può recare a ci~ 

souno di noi. 

In quest'ultima gita si è verificato un fatto veramente eccezio~ 

le per noi. 

Grazie alle Signorine e Signora Assistenti Sooiali (Che da diversi 

anni svolgono la loro attività con abnegazione "per il bene di tutti noi 

ricoverati", anche se non tutti i oasi loro affidati hanno un esito posi 

tivo"certamente non dipende da loro". Anche se per nostro ra.mmarico, qU!l 

sto noi lo riconosoiamo e gliene siamo infinitamente grati per il loro 

interessamento), e alla loro brilla.nte iniziativa, di riunire per la ~ 

ta un unico gruppo, oioè, uomini e donne. 

Questa inizia.tiva, dopo essere stata vagliata e ponderata nei suoi 

aspetti più particolari, è stata suggerita al Direttore, il quale, oompre..­

so dalla sua umanita di psichiatra, ed edotto da quella soienza fondata 

sul più elementare oriterio sociale, cui si ispira tutta la sua esistenza 

che si identifica in una vera e propria missione. Il Direttore avendo cOA 

diviso appieno il pensiero delle A.S. e visto in grande significa.to umano 

e sooiale che è tutto il contenuto di quella iniziativa, essa è stata pie 

namente aooettata e realiz 

http:significa.to
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Facendo la gita in questi termini, e servito anche (almeno noi uo~ 

ni la pensiamo così) per un esperimento sul comportamento di ambe due i 

sessi.Andando alla gita con le donne, noi uomini ne siamo stati felici e 

contenti che anche loro,insieme a noi abbiano potuto godere, le stsse 

gioie, gli stessi piaceri e gli stessi benefici. Però c'è una oosa che 

abbiamo potuto notare ohe, ci ha lasciati allibiti e ci fa pensare anc~ 

ra, e noi speriamo che anche da parte delle donne sia stata notata. Ora 

noi uomini, cercheremo di descrivere quella cosa che è venuta a turbare 

la serenità di quella giornata, anche se saremo i soli a parlarne. 

E' avvenuta una prima volta, a S. Cesaria Terme, quando siamo saliti 

alla Pineta. Scesi dai pulman, abbiamo cercato di avvicinarci alle donne, 

per rivolger loro una parola, ma ciò non à stato possibile. Perchè, aveva 

mo la senzazione, anzi diremo che abbiamo sentito che c'era una presenza 

vera e reale che si frapponeva tra noi uomini, e le donne, e fermare al 

l'istante la nostra iniziativa (Crediamo che la stessa cosa sia avvenuta 

nel gruppo delle donne). Solo una o due donne hanno avuto l'ardire di az 

vicinarsi a un gruppo di noi, mentre stavamo registranto alcune canzoni 

sul nastro del registratore. Ebbene, nel momento in aui, che quelle donne 

si sono fatte a noi vicine, abbiamo visto ohe anche le suore aocostarsi e 

porsi alle loro spalla. In quell'istante abbiamo potuto oonstatare e aooe~ 

tare qual'era quella presenza che veniva a divideroio Non è stata nà la 

presenza del personale infermieristico femminile nà quello maschile, ma 

solamente la presenza delle suore. Noi abbiamo ben visto 8U~;~loro volti e 

nei loro occhi, la contrarietà per quella gita, fatta di uomini e donne, 

la disapprovazione oompleta, se un uomo'oercava di avvioinarsi ad una don .... 
na. Per loro era come se in quel momento si stesse per commettere qualche 

oosa di male. Et tutto questo viene a colpire in noi, in una maniera bru 

tale, tutti i nostri sentimenti più belli. 

Ora noi diciamo tutto questo è normale? 
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Una seoonda volta è avvenuta a S.Idaria di Leuoa, al momento del pra~ 

zo. Noi uom.ni siamo stati oostretti a mangiare da soli ai nostri tavoli, 

oome pure le donne. E normale tutto oiò? 

Lo stesso fatto è aooaduto sia al Lido, ohe alle Quattro Oolonne. 

Noi lo ripetiamo ancora una Volta, tutto ciò e normale? EBbene noi uomini 

dioiamo no! Questo modo di agire può essere normale solo quando, ci trovi~ 

mo nel nostro ambiente e non quando andiamo in un'altro paese, fra gente 

ohe hanno un loro modo di vivere, ohe è molto diverso dal nostro. 

Quel giorno noi avremmo voluto parlare oon queste donne, parlare dei 

nostri problemi, domandare loro come trscorrevano 18 tiornate in reparto, 

ceroando di alleviarci l'un l'altro le nostre sofferenze morali. E invece, 

troviamo una barriera insormontabile. Barrie~, fatta di incomprensioni, 

o false oomprensioni e di mali pensieri errati, fatti fuori luoSo e meno 

opportuni, ohe vengono a dividere uomini e donne. 

Questa soissione mostrataci così ohiaramente deve cessare di esist~ 

re, perohè, se noi proviamo a leggere qualcuno, di quei diversi mensili 

(Oome già qualcuno di noi ha avuto la possibilità di averlo fra le mani) 

ohe vengono stampati in molti ospedali psiohiatrici Italiani (stampati in 

stretta collaborazione degli stessi pazienti) leggeremo e vedremo diverse 

fotografie, riprese nelle diverse fasi in cui la gita veniva effettuata. 

Orbene, in quelle foto, noi vedremo uomini e donne mangiare agli stessi 

tavoli, li vedremo, giocare, oantare, ballare senza alcuna divisione fra 

due sessi. 

Ora, perohè questo modo di pensare, dta~ di volere le cose? Ep~ 

re, come siamo noi afflitti da tanti mali morali, così lo sono pure loro. 

Se tutto quello che abbiamo detto,non è giusto o e falso,vi chiediamo di 

perdonare!. Se invece, quello che abbiamo detto è giusto, perchè noi do~ 

biamo essere da meno di loro? 

i 
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Noi ospiti di quest'Istituto che abbiamo partecipati alla gita, 

ringraziamo, questa Amministrazione per aver forniti i mezzi, affi~ 

che la gita, fosse portata a termine. 

Ringraziamo la Direzione, e,in modo del tutto speciale il nostro 

Direttore Prof. Dotto Luigi STEFANACHI, verso il quale non possiamo 

t~ovare le parole adatte, per asprimergli tutta la nostra grata e si~ 

oera rioonoscenza. Non solo, per aver dato il benestare a chè, la gita 

fosse portata a termine oome stabilita, o per aver parteoipato anohe se 

per ~oohi minuti alla gita oon la sua breve presenza. Ma anoor più, pe~ 

ohè, sono vivi e sensibili in LUI, tu.ti quei sentimenti che toooano 

quei problemi, ohe riguardano questa povera umanità sofferente e a LUI 

affidata. Per tutto questo ed altro, ohe non stiamo qui a trasorivere, 

noi non possiamo fare altro che dire, non tanto oon la boooa, ma più 

001 ouore, grazie Direttoreo 

P~ngraziamo i medioi Capi Reparti e Assistenti, per la loro opera 

svolta, nello soegliere e decidere, quali dei pazienti, dovevano part~ 

oipare alla Gitao 

Il medioo di servizio per le eventuali inoonvenienze, ohe potevano 

venire a turbare l-andamento della gita, è stato il Dotto Sisinio Il 

suo oomportamento, è stato veramente esemplare e imperniato sulla massi 

ma gentilezza e oortesia. Malgrado la sua giova età e anoora povero di 

esperienza, data la grande responsabilità ohe aveva in quel giorno. 

La nostra gratitudine verso il Dott. Sisini, non vA solamente per questo, 

~A và anohe, perohè, è salito sul nostro pulman, ha viaggiato con noi, 

ha sentito e provato tutto quello che abbiamo provato noi, ed infine è 

ritornato sempre sul nostro pulman, al rientro in ospedale. Da parte n~ 

stra non possiamo fare altro che dire grazie Dott. Sisini. 
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Ringraziamo le signorine e signora Assistenti Sooiali (quest'ultima 

non ha parteoipato alla gita per motivi ohe non sappiamo, ma dobbiamo di 

re sinoeramente ohe la sua manoanza è stata sentita) per il lavoro ohe 

loro svolgono all'interno di quest'Istituto, al fine di portare aiuto 8 a 

fare il bene di tutti noi. E alla loro geniale iniziativa, anohe se i ri 

sultati ottenuti, noh sono stati molto soddisfaoenti (questo non dipende 

oertamente da nOi)o Noi le ringraziamo anoora una volta di vero ouore. 

oon la speranza di fare meglio in una prossima gitao 

Infine, ringraziamo il personale infermieristioo, per il loro oompo~ 

tamento tenuto nei nostri riguardi, usando la massima gentilezza e massima 

oOBtesiao Da loro non si poteva ottenere, più di quello ottenutoo 

Dimentioavamo, di ringraziare anohe le Suore di servizio alla dispe~ 

sa e il personale dei servizi generali, ohe hanno oeroato in tutti i modi 

possibili affinohè, al momento del pranzo alla gita non manoasse nulla, 

Terminiamo ringra.iandovi anoora una volta, oon la speranza ohe le 

gite in questo Ospedale.si facoiano con più frequenza,alfine ohe aiohe 

gli altri possano provare quei benefioi ohe la gita può donareo 

http:Ospedale.si

